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Il coraggio di essere cristiani è stato 

il tema conclusivo, vissuto il 27 maggio, di un 

cammino formativo dei gruppi missionari del 

vicariato di Montebelluna. 

Le narrazioni e le esperienze degli ospiti 

sono state occasioni per riscoprire l’urgenza e 

la bellezza della missione come scambio 
fra chiese, ascolto e dialogo reciproco che ci 

arricchisce e ci aiuta a condividere il grande 

dono della fede, il Dono dell’amore gratuito di 

Dio che in Gesù ci è dato di conoscere e 

sperimentare, dono che incoraggia scelte e stili 
di vita anche controcorrente e che fanno 

cogliere le meraviglie che Lui compie nella vita  

Così padre Vu Van Kien, dal Vietnam, 

narra le fatiche di una chiesa di minoranza, 

socialmente perseguitata in uno stato laico in 

cui i cristiani sono spesso “incompresi”, 

avvertiti come ostili. E poi mentre sorella 
Antonella Fraccaro ricorda il valore di una 

chiesa di minoranza, viva e feconda, in cui la 

fede diviene scelta libera e personale, fa eco il 

racconto di sorella Pascale che, sempre in 

Algeria, mette in luce il valore della 

testimonianza di vita capace di comunicare la 
bellezza del Vangelo che attrae. Il coraggio di 

aderire a Gesù e al suo Vangelo comporta 

spesso lunghi percorsi di revisione della 

propria storia, processi di riconciliazione 

interiori non facili e non scontati che hanno 
anche risvolti sociali e nelle relazioni con altre 

persone, anche della cerchia famigliare. 

 

Scelte coraggiose sono anche dei giovani 

come Rukhi, capo-scout; quando il servizio è 

vissuto come cammino di ricerca e 
approfondimento della propria fede, interroga 

e non sempre viene accolto con favore. 

Stefano, studente di teologia e insegnante 

di religione, sottolinea come non sia facile la 

scelta di fede se non dentro l’esperienza forte 
di un Dio-Amore, che sana e si prende cura 

delle nostre ferite, scelta che va oltre percorsi 

dottrinali, e chiede un non facile cammino di 

vita spirituale.  

“IL CORAGGIO DI ESSERE CRISTIANI” 

Gruppi Missionari di Montebelluna in formazione 

 

Riportiamo alcune riflessioni che provengono 

dal nostro “cammino assembleare” del CMD 

riguardo alla missione come “scambio e 

incontri” tra chiese:  

“Vi è una fruttuosa intuizione del 

muto scambio di doni; ogni chiesa locale 

ha qualcosa da offrire e da ricevere. In 
una società segnata da individualismi e 

particolarismi... questa visione assume una 

straordinaria forza profetica (Sintesi 

Cammino Sinodale Chiese in Italia 18-21) 

La necessità della conversione 

missionaria nasce da qui. Cristo luce delle 

genti risplende sul volto della Chiesa... la 

sua vocazione e il suo servizio profetico 

consistono nel raccontare il progetto di 
Dio di unire a sé tutta l’umanità nella 

libertà e nella comunione: l’unità con Dio 

e tra di noi...è necessario perciò un 

rinnovamento della mentalità e dell’azione 

ecclesiale, ispirato allo stile di Gesù, che, 

...ha guarito, consolato, ha incontrato 
gente di tutti i tipi... (“Sintesi Cammino 

Sinodale Chiese in Italia 18-21) 

La missione è una reciprocità di 
incontri... è muoversi verso altri, verso 

l’altro, perché il Signore ce lo chiede... E 

si dona e si ricevono doni. E si inizia una 

strada di fiducia là dove potrebbe esserci 

la chiusura, il sospetto, la paura... la 

guerra. La reciprocità della ricerca e della 
costruzione del regno di Dio da parte di 

persone che si sono lasciate toccare dalla 

sua voce, dalla sua Parola... (Omelia del 

Vescovo 24 aprile Lancenigo) 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   "Il Myanmar spera - rileva - non 
perché la situazione sia facile, ma perché Dio 

è fedele. E finché ci saranno persone che 

pregano, perdonano, servono e si rifiutano di 

odiare, la speranza è viva in Myanmar". In 

particolare, nella situazione di violenza diffusa, 
di sofferenza e sfollamento, nota il Card. Bo, 

"le comunità continuano a prendersi 

cura le une delle altre. E i leader religiosi, 

in particolare cristiani, buddisti e 

musulmani, continuano a parlare a 

favore della pace". 

 

2. MYANMAR: C’E ANCORA SPERANZA! 

Da “Noticum, marzo 2026” 

"Nel dramma collettivo intessuto di 

insicurezza e di incertezza per il futuro, è 

ancora possibile mantenere la speranza in 

Myanmar, anche in mezzo al conflitto, alla 

povertà e al doloroso senso di abbandono 

internazionale. Ma questa speranza non è 

un ingenuo ottimismo: è una speranza 

cristiana nata dalla Croce e dalla 

Resurrezione. La speranza in Myanmar oggi 

è una speranza crocifissa, eppure non è 

morta”. È quanto dice, in un messaggio 

inviato all'Agenzia Fides, l'Arcivescovo di 

Yangon, il Cardinale Charles Maung Bo, 

facendo un quadro della situazione in 

Myanmar a cinque anni dal colpo di stato.  

“Nei villaggi svuotati a causa della 

guerra, nei campi di sfollati interni, tra le 

lacrime silenziose delle madri e la 

perseveranza di catechisti e religiosi, Dio 

continua a camminare con il suo popolo". "I 

poveri stessi”, spiega il Cardinale, “sono 

diventati segni di speranza.  

In Myanmar, i poveri continuano a 

condividere il poco che hanno; le famiglie 

continuano a pregare insieme; i giovani 

continuano a fare volontariato, a servire e a 

sognare un futuro migliore. La Chiesa 

rimane vicina ai sofferenti, attraverso 

l'istruzione, l'assistenza sanitaria, l'assistenza 

umanitaria e la silenziosa mediazione. 

Questi non sono segni spettacolari, ma 

sono segni del Vangelo, come il granello di 

senape  

"La speranza in Myanmar è un dovere 

morale. Perdere la speranza significherebbe 

abbandonare il futuro alla violenza e alla 

disperazione. La speranza cristiana ci dà la 

forza di resistere all'ingiustizia in modo non 

violento, di proteggere la vita, di educare i 

bambini anche in esilio e di preparare il 

terreno per la riconciliazione, molto prima 

che vengano firmati accordi di pace". 

 

Da oltre cinque anni il Myanmar sta 

vivendo in situazione di conflitto tra miliziani 

entici armati e una giunta militare golpista al 

potere con la forza. In un contesto 

caratterizzato da forti violenze e tensioni si 

contano oltre 50.000 vittime, e oltre 3 milioni 

di sfollati, emerge una realtà sempre più 

complessa che alimenta ulteriori criticità; alla 

crisi economica e alla mancanza di lavoro si 

somma la difficoltà nell’assistenza sanitaria di 

base; alla perdita delle giovani generazioni di 

anni di formazione ed educazione scolastica si 

somma il crescente fenomeno migratorio; 

all’indifferenza e al silenzio della comunità 

internazionale si somma anche la crescente 

recrudescenza di persecuzione e 

discriminazione verso la minoranza 

musulmana dei Rohingya, stranieri nella 

loro  terra, e privati dei diritti fondamentali. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una storia di fede, amicizia e dialogo 

Il filmato ripercorre le vicende della 

piccola Chiesa d’Algeria, testimone del 

Vangelo negli anni delle violenze in terra 

nordafricana, che costarono la vita a 

duecentomila persone, tra le quali 19 tra 

religiosi e religiose cattolici.  

Il documentario presenta inoltre per 

la prima volta due interviste inedite a padre 

Christian de Chergé, priore del monastero 

di Tibhirine, e una a mons. Pierre Claverie, 

nelle quali entrambi riflettono sul senso di 

una presenza cristiana minoritaria in terra 

islamica, una presenza all’insegna 

dell’amicizia e del dialogo.  

La storia dei martiri d’Algeria è 

anche un messaggio di pace e di fratellanza 

in questo tempo di fratture e conflitti, 

come ha ricordato Papa Leone XIV 

ricordando la testimonianza dei diciannove 

durante il suo recente viaggio in Algeria. 
 

3. “DARE LA VITA PER I PROPRI AMICI” 

Documentario: I martiri di Algeria, trent’anni dopo  

 

"Dare la vita per i propri amici" è 

un documentario sui martiri d’Algeria; l'opera 

dedicata ai monaci di Tibhirine, rapiti e 

uccisi nel 1996, è realizzata da Vatican 
Media, Libreria Editrice Vaticana e 

Fondazione Oasis 

 

Vatican News 29/05/2026: 

Era il 30 maggio 1996: dopo 
settimane di angoscia, iniziate nella notte 

tra il 26 e il 27 marzo dello stesso anno, 

quando un commando di terroristi 

islamisti rapì sette monaci di Tibhirine, 

sulle montagne dell’Algeria, quel giorno 

venivano ritrovati i loro resti, dopo 
l’annuncio della loro uccisione, avvenuto il 

21 maggio.  

 

A trent’anni esatti dal martirio dei 

7 monaci di Tibhirine, e del vescovo di 
Orano Pierre Claverie, assassinato il 1° 

agosto 1996 insieme al suo amico 

musulmano Mohamed, arriva in tv il 

documentario “Dare la vita per i propri 

amici. I martiri d’Algeria, 30 anni dopo” 

realizzato da Vatican Media, Libreria 
Editrice Vaticana e Fondazione Oasis.  

 

Il documentario, curato da 

Alessandro Banfi, Lorenzo Fazzini e 

Chiara Pellegrino, è andato in onda sabato 
30 maggio alle ore 22.50 in prima visione 

su Tv2000, ma è ora visibile in streaming e 

on demand sulla piattaforma Play 2000 
 

 

La testimonianza che i monaci di Tibhirine ci 

offrono è di grande levatura spirituale. 

Esperienza di fedeltà a Gesù e al Vangelo, alla 

chiesa, ai fratelli e sorelle dell’Algeria verso 

cui praticavano accoglienza amichevole e 

fraterna. Questa fedeltà li ha portati a 
incarnare, nella condivisione di vita, 

un’autentica interculturalità, il profondo 

rispetto dell’altro e dialogo sincero e gratuito. 

È proprio questo dialogo e incontro di vita 

che diventa occasione per riscoprire la novità 
e bellezza di un Dio che si rivela, che ci 

sorprende e ci invita a cercarlo per cammini 

nuovi in cui il suo Amore ci precede. 

Riscoprire questa testimonianza vissuta 

nel silenzio, nel dono di sé e nel rispetto e 

amore per l’Algeria e per l’Islam, diventa un 

profetico appello a costruire e 
attraversare ponti, creare occasioni di 

dialogo e incontro, di ascolto e di fraternità 

tra popoli, culture e religioni diverse.... 



 

 

 

 

 

 

 

 

Dalle loro dure esperienze nacque 

il sogno di pace e unità europea e 

l’esempio di un lavoro interiore profondo, 

capace di uscire dalle nostre certezze e 

diventare carne per la Resistenza e la 
Liberazione dalla tirannia dei pensieri unici, 

dalle logiche della violenza e 

dell’autoritarismo, dall’aggressione e dall’odio 

come strumenti di risoluzione di conflitti. 

Che ce ne facciamo oggi di questa 

missione? Troppo spesso la riduciamo a 
compito di pochi funzionari, a Bruxelles. 

Eppure l’Europa non è solo burocrazia, 

Erasmus o fondi pubblici. Il motto “Uniti nella 

diversità” custodisce la missione della 

solidarietà di Schuman, i piccoli passi di 
Monnet, la visione federalista di Spinelli. Al 

cuore troviamo solidarietà e sussidiarietà: 

vogliamo chiamarla inculturazione evangelica 

nelle pratiche politiche dei popoli indigeni 

europei? 

Stiamo dimenticando questa chiamata, 
delegando tutto a qualche politico e ancora di 

più ai giganti dell’high-tech. Siamo popoli 

oppressi, ricchi materialmente ma poveri di 

tempo, affetti e comunità. Riscopriamo 

l’Europa come orizzonte di senso: non 
solo opportunità di studio o viaggi senza 

frontiere, ma luogo dove la fraternità si 

realizzi concretamente.  L’Europa è chiamata 

a essere casa aperta, terra di incontro.  

   
La missione non è riportarci a 

un’Europa cristiana del passato, ma 

testimoniare il Vangelo come 

minoranza creativa in un contesto plurale, 

imparando e crescendo insieme.  

Diceva Schuman: “L’Europa sorgerà da 
realizzazioni concrete che creino una 

solidarietà di fatto”. Diceva De Gasperi: “Che 

l’Europa rimanga l’argomento del giorno”.  

C’è bisogno di missionari europeisti, di 

me e di te, dei nostri argomenti, dei nostri 
atti concreti e solidali.  

Giorgio Romagnoni 

 

4. L’ EUROPA… 

Terra di missione! 

 

 

Guardando al declino demografico 

dei credenti e all’avanzare della 

secolarizzazione, la risposta sembrerebbe 
scontata. Eppure, dobbiamo evitare una 

visione riduttiva che associa la missione 

solo ai grandi orizzonti d’oltremare e ora 

lamenta le chiese vuote nelle terre di 

partenza. L’Europa è terra di missione, ma 
non è così semplice.  

 

C’è una responsabilità che richiede 

la consapevolezza di un attivismo sociale e 

politico: l’europeismo stesso è 

missione. Una missione scomoda, che 
mette in dialogo chi crede con chi non 

crede, lingue diverse, da Lisbona a Tallinn, 

le difficoltà di oggi con le speranze dei 

nostri nonni e il futuro delle nuove 

generazioni.  
 

L’europeismo è l’eredità spirituale 

di donne come Etty Hillesum, Simone 

Weil, Sophie Scholl, e dei padri fondatori 

Robert Schuman, Konrad Adenauer, 

Alcide De Gasperi.  

Figure che misero la loro interiorità 

e fede a servizio del bene comune, 

resistendo alle devastazioni di una guerra 

civile europea trentennale. 

 



 

 

 

5. IN RICORDO DEL VESCOVO OSORIO .... 

... Testimone di speranza 

Ci uniamo alle tante persone che 

hanno manifestato il loro dolore per la 

morte violenta del Vescovo Mons. 

Osório Citora Afonso. 

Padre Osorio, nato il 6 maggio 

1972 a Ribaue (Nampula, Mozambico), ha 

emesso la professione solenne il 17 

giugno 2001 nell’Istituto Missioni 

Consolata a Kinshasa; ed è stato ordinato 

sacerdote il 3 novembre 2002. 

Ha avuto modo di svolgere la sua 

attività missionaria anche nella nostra 

Chiesa Diocesana (oltre che a Vittorio 

Veneto) con i padri della Consolata e 

“Casa Milaico” (2014-2016), oltre che 

nella vita pastorale delle parrocchie 

vicinie a Nervesa del Montello.  

Altri servizi li ha svolti presso la 

Santa Sede, fino alla sua ordinazione come 

Vescovo nel gennaio del 2024.  

Le Diocesi di Treviso, Vittorio 

Venento e l’Istituto Consolata ci invitano 

a due momenti di raccoglimento e 

preghiera: 

• Vittorio Veneto: Veglia di preghiera 

presieduta dal Vescovo Riccardo 

Battocchio, giovedì 18 giugno alle 20.20 

nella Chiesa S. Pietro e Paolo 

• A Nervesa della Battaglia: S. Messa in 

suffragio presieduta dal Vescovo 

Michele Tomasi martedì 30 alle 20.00 

 

La Testimonianza di Mons. Osorio ci 

stimola a rileggere anche quel Documento che nel 
febbraio 2019 Papa Francesco firmò, insieme al 

Grande Imam di Al-Azhar Ahmad Al-Tayyebsieme 

ad Abu Dabi: “Fratellanza umana, per la pace 

mondiale e la convivenza comune”.  

 

Il Documento inizia ricordando che: “La 
fede porta il credente a vedere nell’altro un 

fratello da sostenere e da amare...”  

E invita a riscoprire “i valori della pace, della 

giustizia, del bene, della bellezza, della fratellanza 

umana e della convivenza comune, per 
confermare l’importanza di tali valori come àncora 

di salvezza per tutti e cercare di diffonderli 

ovunque.” 

 

Continua poi “riconoscendo i passi positivi 

che la nostra civiltà moderna ha compiuto” e 
sottolinea che... “si verifica un deterioramento 

dell’etica, che condiziona l’agire internazionale, e 

un indebolimento dei valori spirituali e del senso di 

responsabilità. Tutto ciò contribuisce a diffondere 

una sensazione generale di frustrazione, di 
solitudine e di disperazione, conducendo molti a 

cadere o nel vortice dell’estremismo ateo... oppure 

nell’integralismo religioso... 

 

Dichiarano inoltre “che le religioni non 

incitano mai alla guerra, non sollecitano sentimenti 
di odio, ostilità, estremismo, né invitano alla 

violenza o allo spargimento di sangue. Queste 

sciagure sono frutto della deviazione dagli 

insegnamenti religiosi, dell’uso politico delle 

religioni e delle interpretazioni di gruppi di uomini 
di religione che hanno abusato dell’influenza del 

sentimento religioso sui cuori degli uomini per 

portali a compiere ciò che non ha nulla a che 

vedere con la verità della religione, per realizzare 

fini politici e economici mondani e miopi.  Per 
questo noi chiediamo a tutti di cessare di 

strumentalizzare le religioni per incitare all’odio, 

alla violenza, all’estremismo e al fanatismo cieco e 

di smettere di usare il nome di Dio per giustificare 

atti di omicidio, di esilio, di terrorismo e di 

oppressione.” 


